
POLITICA INTERNA 

La Malfa 
«Non litigo 
con 
Andreottì» 
• • CAGLIARI. Andreotti? -In 
questo periodo andiamo pie
namente d'accordo, è pratica
mente impossibile litigarci». Il 
Pds? «La nostra delusione non 
riguarda solo le scelte sul Gol
fo, ma anche la piattaforma 
congressuale sui temi intemi». 
Le elezioni anticipate? -In que
sto momento c'è un solo pro
blema in Italia: la guerra. Co
munque la nostra posizione 
sul Golfo sta ricevendo tantissi
mi consensi...». Prima al con
gresso del Pri sardo, concluso 
ieri mattina a Quartu S. Elena, 
poi davanti ai giornalisti, Gior
gio La Malfa ha rilanciato alcu
ne delle polemiche più dure di 
queste drammatiche settima
ne. Un discorso quasi intera
mente incentrato sul conflitto 
nel Golfo, rna anche con forti 
venature elettoralistiche: -Il no
stro coraggio spesso ci ha pe
nalizzato sul piano elettorale, 
ma questa volta - ha dello il 
leader repubblicano - credo 
che le cose andranno diversa
mente: la posizione assunta 
dal Pri sul Collo sta ricevendo 
consensi sempre più numero
si». 

L'iasoddisfazione e le criti
ci le dei repubblicani per l'a
zione del governo passano 
adèsso in secondo piano di 
fronte al -pieno accordo» sui 
temi di politica intemazionale. 
La Malfa ha avuto parole di 
elogio per Andreotti per le 
scelte assunte sin dall'inizio 
del 'conflitto. Un «feeling» an
cora più esplicito dopo la ri
chiesta di Craxi e Occhetto di 
fermare i bombardamenti sulle 
citta irachene. -Il presidente 
del Consiglio - ha rivelato La 
Malfa - mi ha garantito che il 
governo italiano non intende 
fare propria quella posizione». 
SUI melilo dell'iniziativa dei 
due partiti della sinistra, natu
ralmente il segretario del Pri è 
fortemente critico, anche se ri
tiene di intravedere un qual-

. che passo avarili da parte del 
Pds: «Almeno si pone al primo 
punto l'obiettivo del ritiro ira
cheno dal Kuwait..». CP:B. 

Insulta Biagi 
e^nnunda 

^rROMA. «Quel Biagi, « uno 
sttouo. un arterioaclerolico». 
Batti non si ferma nemmeno 
davanti alle telecamere di una 
televisione locale e vomita in
sulti contro Enzo Biagi colpe
vole secondo lui di avere in so
stanza affermalo che i leghisti 
sono •deficienti» nel suo Stret
tamente personale del 15 feb
braio. Davanti a settecento 
persone, in un cinema milane
se non lontano da dove intan
to parlava Craxi. il leader della 
«potentissima» Lega Nord con
sacrata una settimana fa al 
congrasso di Pieve Emanuele, 
ha sparato a zero su tutta la 
«vergognosa stampa di regime 
italiana». «Noi lombardi siamo 
brava gente ma se ci girano le 
palle...- e giù applausi - ci fac
ciamo un nostro quotidiano. 
per prepararci alle elezioni. 
Abbiamo già pronta una cor
dala di Industriali con I soldi, e 
riusciamo a fare un giornale da 
300mila copte». Nella sua pri
ma uscita postcongressuale, 
nella citta che vede la Lega in' 
crescita progressiva - 5000 tes
serali nei primi due mesi del 
1991 secondo i dati uff telali -
la preoccupazione principale 
del senatur Bossi sono proprio 
le elezioni del ,1992: ci vuole 
un giornale fidato quindi, ma 
bisogna fare anche piazza pu
lita dagli oscuri complotti dei 
«terrorizzati» partiti romani 
contro il vessillo della «Lega 
Nord» che marcia compatto 
verso i 4 milioni di voti. Un pre
messa che serve per liquidare 
l'opposizione intema affaccia
tasi per la prima volta al con
gresso, capeggiata dal berga
masco Cisberto Magri, tra I più 
tenaci avversari, della monar
chia Bossi, dipinto dal senatur 
come un «infiltralo». «Quel si
gnore bergamasco, un tempo 
vicino a gruppi collegati alle 
Br, .ha cercalo di introdurre di
scorsi di sinistra nella Lega. Ma 
noi non siamo né di destra ne 
di sinistra, cosi tentano di divi
derci e basta. Vedremo poi co
me sistemarlo, quel signore». 
Ma c'è di peggio, assicura Bos
si, raccontando di un impreci
sato ufficiale di polizia che ad 
un esponente della lega pie
montese avrebbe chiesto: «Ma 
che succede del vostro movi
mento se Bossi muore?». Pron
ta la risposta della claque. 
«Bossi va in paradiso!». Di sfug
gita qualche parola sul Golfo. 
•La guerra? era meglio non far
la, ma ormai ci siamo in mez
zo e bisogna vincerla, se no 
come la mettiamo col petrolio, 
noi paesi occidentali?*. 

Dfli/o. 

Il presidente del Consiglio 
e Forlani rispondono a De Mita: 
la durata del governo vale più ; 
dell'emergenza istituzionale ; " 

La verifica? «Un consuntivo 
per vedere come proseguire meglio» 
«Occhetto può dire come Montale 
ciò che non è e ciò che non vuole» 

Andreotti: <<Me^ tirare a campare che tirare le cuoia» 
«È meglio tirare a campare che tirare le cuoia». Cosi, 
Andreotti chiude il conto aperto con De Mita. E il pre
sidente de, che aveva sostenuto essere «meglio le ele
zioni anticipate nella chiarezza», riceve un richiamo 
all'ordine anche da Forlani: «Dal Pei potremmo pren
dere se non un pò* di centralismo democratico alme
no una maggiore disciplina, altrimenti siamo alla Re
pubblica del piccione: chi becca becca...». 

' DAL NOSTRO INVIATO _ ^ 

PASQUALECASCELLA 

M ROMA Riforme addio, o 

Suasi. Come in una tenaglia, ' 
iulio Andreotti e Arnaldo For

lani stringono Ciriaco Oc Mita 
in una morsa che soffoca ogni 
iniziativa sulla riforma elettora
le. Un tema appena sfiorato 
nella .giornata conclusiva del . 
convegno dei giovani ammini-
stratori de, immiserilo a pura 
opzione tattica per la prossima 
verifica di governo, esorcizzato 
come discriminarne per le eie- ; 

zioni anticipale. Un rischio, 

Suesl'ultimo, che il presidente 
e ha messo nel conto: «Me- ' 

alio il ricorso alle urne - ha 
detto prima di lasciare Foligno ' 
-che tirare a campare». Ma l'e
satto contrario vengono a 
scandire nella cittadella umbra 
il presidente del Consiglio e il. 
segretario de. Andreotti soprat
tutto, non ha peli sulla lingua: . 
•Non mi pare che tiriamo a 
campare. Comunque è meglio 
tirare a campare che tirare le 
cuoia». Forlani, invece, prova '. 
ad annacquare la sortita pole
mica di De Mita riversando sui 
giornalisti la colpa di aver «un 
po' ingigantito un aspetto par

ziale della sua riflessione».'Ed 
esalta II voto unanime della Di
rezione de a «lavorare per raf
forzare l'impegno di collabo
razione con gli altri partiti». So
lo che dei quattro punti di quel 
documento comune, soltanto 
a due Andreotti da valore: il ri
sanamento del debito pubbli
co e la lotta alla criminalità or
ganizzata. Nel primo, forse, 
può ritenersi inglobato il terzo, 
quello dell'efficienza della 
pubblica amministrazione. Si
curamente taglia il quarto, qp-
punlo quello controverso della 
riforma elettorale. «Guai a cre
dere che tutto si risolva con le 
leggi e i regolamenti», dice ai 

giovani de frastornati dalla rid-
a di polemiche dei due giorni 

precedenti. Incalzato, poi. dai 
: giornalisti, opera una distinzio
ne tutta politica: «SI, la De ha 
fatto delle proposte che vanno 

' portate sul tavolò del confron
to, ma bisogna vedere che ga
ranzia di stabilità e continuità 
offre il quadro politico». Come 

' dire che senella verifica quelle, 
proposte dovessero essere l'o-

. stacolo alla sopravvivenza dol 

suo governo, allora andrebbe
ro sacrificate. Sono fi, insom- ' 
ma, come testimonianza o, al 
più, per elidete le opposte pro
poste a favore del presidenzia
lismo che I socialisti hanno a 
loro volta annunciato. 

Ma Andreotti lascia intende
re di fidarsi della «lealtà» del Psi 
e degli altri partiti della coali
zione: -Non mettono in giuoco 
il governo». Anzi, 'ricorda che 
•Craxi fu giustamente fiero del
la lunga durata dol suo gover
no», per rinfacciare a De Mila 
(pur senza nominarlo) l'«as-
surdità» di far credere 'proprio 
noi» che «I governi a guida de 
hanno una vita fisiologicamen
te più breve». Tutto bene, allo
ra? A tanto II presidente del 
Consiglio non arriva. Solo che. 
a differenza di De Mita, non 
drammatizza il vuoto di eoe-
sjpne politica, del pentapartito: 
•È entrato in crisi I istituto della 
famiglia, figuriamoci quello 
delle coalizioni!». 

La sicurezza sul fronte inter
no della De la offre Forlani. «lo 
presento Andreotti», aveva det
to appena arrivalo alla tribuna. 
Per poi lanciarsi in ammicca
menti di ogni sorta. Come. 
quando si rivolge n Simone 
Guerrini per dirgli di essere 
d'accordo che f giovani de 
•non prendano lezioni né da 
De Mita né da Forlani», ma con , 
una eccezione per don Giulio 
•che le lezioni può darle a lut
ti», Deve averne apprese anche 
il segretario de, quantomeno 
in ironia, visto che ne fa uso. 
continuato ^ per neutralizzare 
l'irruenza di.De Mita* Ogni ar

gomento è buono. Forlani par
la del prossimo voto regionale ' 
in Sicilia, ed eccolo sottolinea- •' 
re che «l'unica cosa che non ' 
manca in questo paese sono le 
elezioni: più che moltiplicarle 
ancora, caso mai bisogna ren-
derle più distanziate-. Parla del 
pericolo delle Leghe («Un se
natore lombardo vuole portare 
l'Italia in Svizzera ma col suo 
programma andrebbe in Jugo- , 
slavia») e invoca il primato 
della «solidarietà». Parla del 
Pds (usando sempre il termine 
«comunista»; «L'ho combattuto 
per 40 anni - si giustificherà 
poi - e non riesco ancora ad 
abituarmi...»), non solo per ir
ridere alla pletoricità dei suoi 
nuovi organismi («In alcune 
cose si cambia anche in peg
gio, o no?»), ma soprattutto 
per richiamare alla «disciplina» 
(«Non voglio dire che un po'di ', 
centralismo democratico an
drebbe bene») i ribelli del pro
prio partito. A De Mila conce

de solo che, si, «il governo 
avrebbe potuto operare anche 
meglio se ci fosse sialo da par
te di tulli i partili un atteggia
mento di solidarietà convinta». 
Ma l'enfasi cade sul richiamo a 
non fare del partito una «Re
pubblica del Piccione: chi bec
ca becca», a non insistere su 
una 'dialettica eccessiva e 
contradditoria» ora che An
dreotti affronta !a verifica. An
zi, no: «Un consuntivo serio per 
vedere come, nel prosieguo si 
possa operare utilmente». 

Sintonia piena, dunque. 
Tuttavia una differenza Ira An- . 
dreotti e Forlani c'è. sia pure 
nel Ioni, sul Pds. Il presidente . 
del Consiglio liquida, l'intero 
congresso di Rimini come «un 
errore grave» perché sarebbe 
«sfuggito sia all'autocritica sia ^ 
alla programmazione di una ; 
politica». Ma lo stesso Andreot- ' 
ti rivela che il tasto dolente é 
l'ipotesi che la novità possa 

«spiazzare» la De. visto che rea
gisce con inusitata foga: «Era
vamo anticomunisti perché 
democristiani, non de perchè 
anticomunisti». Forlani, invece, 
reagisce proclamando «com
prensione per chi si trova a 
raccogliere la polvere di una 
grande illusione». S'aflida al-
Pimmagine del 'grigio, fellinia
no litorale di Rimini, con gli os
si di seppia sulla linea del ba
gnasciuga» per dare ad Achille 
Occhetto la -voce del poeta 
Montale»: «Questo soltanto og
gi possiamo dire, ciò che non 
siamo, ciò che non vogliamo». 
L'incontro tra Occhetto e Cra
xi? «SI vanno verso l'Intema
zionale socialista, ma questa è 
un guazzabuglio tale che pos
sono starci tutti...». Lui, Forlani, 
preferisce incontrare Occhetto 
•quando potrà dire che cosa i 
democratici di sinistra - fuori 
dal microfono riesce finalmen
te a dirlo, ndr - diventano e 
dove dawelo vanno». •• 

Il segretario psi contro «altemativismi confusi» 

lieta)» 
«Una dichiarazione onesta e chiara, priva di secondi 
fini, che valutiamo in tutta la sua importanza». Betti
no Craxi, nel centenario della nascita di Pietro Nen-
ni, cosi definisce la dichiarazione congiunta con 
Occhetto sulla guerra del Golfo. E dopo un attacco . 
durissimo alle «tre repubblichette» della Lega Lom- ' 
barda ribadisce: «Noi siamo interessati a processi 
che muovano all'insegna dell'unità socialista» ..<., 

MICHELIURBANO 

• E MILANO. Il Teatro Lirico 
è gonfio come un uovo già 
alle 10. La preparazione del
la manifestazione per il cen
tenario della nascita di Pietro 
Nenni era stata accurata. Ma 
regia a parte, gli ingredienti 
per costringere a una leva
taccia domenicale i militanti 
socialisti c'erano proprio tut
ti:, il ricordò ancora vivo di 
Nenni, il preannunciato di
scorso dì Craxi che di lui (u 
allievo ed erede, e perfino un 
concerto sinfonico della Rai 
per riscaldare l'ambiente. Sul 
palco, vicino a Formica, Ro

miti, Ruffolo e Amalo, siedo
no anche le tre figlie del lea
der scomparso: Vanni, Lu
ciana e Giuliana. C'è com
mozione. Ne sarà sopraffatto 
lo stesso Craxi quando ricor-
deràl'ultima volta che vide -
Nenni al termine di una tra
vagliata direzione nazionale 
del Psi. E' costretto a inter-
rompresi per qualche secon
do mentre tutto 11 teatro lo 
applaude. -

Alla dichiarazione con
giunta con il segretario del 
Pds, ci arriva dopo un lungo 
e puntiglioso riesame delle 

battaglie vinte e perse da 
Nenni. La premessa è che «la 
pace è necessaria, possibile, 
auspicabile». Poi quasi un 
appello: «I bombardamenti 
sullecittà.especiesullezone ' 
residenziali delle città, do
vrebbero cessare. L'aumento 
delle vittime civili, anche se 
dovute a tragici errori, crea 
un molo unanime di dolore e 
sgomento». Craxi pesa le pa
role, attento a evitare il pur 
minimo sbilanciamento: 
•Noi abbiamo sostenuto e so
sterremo tutti i tentativi di 
porre fine al conflitto attra
verso una via pacifica che 
rafforzi l'autorità intemazio
nale dell'Onu ed apra nel 
contempo le porte ad una 
soluzione negoziata e pacili- • 
ca di tutte le crisi e le questio
ni aperte nella regione, a par
tire dalla sempre' più aspra e 
dolorosa questione palesti
nese, che deve poter trovare 
soluzione in un quadro di 
certezze e dlgàrarìzie soprat

tutto per lo Staio di Israele, in 
un contesto accettabile, in
nanzitutto per gli Stati arabi 
direttamente confinanti». E' a 
questo punto che aggiunge: 
«In questo quadro si colloca 
anche la dichiarazione con
giunta con il compagno Oc
chetto, segretario del Pds, di
chiarazione onesta e chiara, 
priva di secondi fini, che va
lutiamo in tutta la sua impor
tanza». La sottolineatura 
strappa un applauso non 
scontato. E un altro ne con
quista poco dopo quando il 
problema dei rapporti a sini
stra toma a imporsi: «E' la sal
dezza della nostra autono
mia, l'esperienza maturata in 
questi anni, il nostro ruolo 
nel movimento socialista in
temazionale e in più in gene
rale nelle relazioni intema
zionali che ci consentono 
oggi di porre con forza e con 
coerenza il tema dell'unità 
socialista e di impegnarci a 
fondo per realizzare una pro

spettiva di unità socialista., 
\ Non c'è - conclude però - e 

non ci sarà una nostra dispo
nibilità per generiche e indi
stinte unità della sinistra e 
per altemativismi tanto con
fusi quanto velleitari. Lo dico 
per chi dovesse insistervi. Lo 
dico per chi, su questo pun
to, non avesse le idee chia
re». A chi parla Craxi ? Certo 

1 al Pds ma anche alla De. «Noi 
non prenderemo posto in 
nessun genere di frontismo, 
di para-frontismo, di pseudo- • 
frontismo, di'neo frontismo, 
di ex-frontismo», manda a di
re con Ironia al partito scu-
docrociato. «Noi siamo inte
ressati a processi che muova
no all'insegna dell'unità so- . 
cialista. che realizzino, in un 
quadro e in un vincolo di uni
tà, la convergenza di tutte le 
forze che si Ispirano e che in
tendano ispirarsi al sociali
smo democratico europeo, 

•' pur provenendo da esperien
ze e da tradizioni diverse. 

Una salda unità socialista co
stituirà un orizzonte di riferi
mento essenziale per l'in
contro e l'alleanza con altre 
forze democratiche, disponi
bili per realizzare programmi 
di riforme, di rinnovamento e 
di progresso». 

Nella capitale di quella 
•Padania» serbatoio elettora
le della Lega Lombarda, Cra
xi non rinuncia alla polemi
ca. Ed è durissimo: «Di fronte 
agli avventurosi teorici e pro-

, pagandisti di una Italia delle 
tre repubblichette noi riaffer
miamo l'idea di una forte 
unità della nazione e della 
Repubblica. Le tre repubbli
chette, unite da un tenue vin-

. colo federale, aprirebbero la 
via dalla disgregazione ed al
la subalternità della nazio
ne italiana. Farebbero muo
vere all'indietro la ruota della 
storia, rinnegherebbero le 
lotte e 1 sacrifici compiuti nel 
corso di generazioni per con
quistare l'unità d'Italia». 

Chiuso ieri a Roma, con un comizio del leader, il terzo congresso nazionale dei radicali 
; Ritirati i documenti che dovevano essere votati. Ancora attacchi agli organi di informazione 

Pannella riconquista ancora una volta il Pr 
Si è chiuso ieri il congresso del partito radicale. Mar
co Pannella, con un nuovo intervento, ha concluso i 
lavori, ha replicato alle critiche, ha difeso il «qua
drumvirato» e la scelta transnazionale, ha criticato il '• 
Pds. E ha nuovamente polemizzato con gli organi di 
informazione. Ritirati tutti i documenti che doveva
no essere votati. «La forza del partito? L'unità nelle 
diversità», ha detto il segretario Stanzani. 

STEFANO DI MICHELE 

• E ROMA Pannella " apre, 
Pannella chiude. Con un altro 
discorso-fiume di due ore, Il 
leader storico dei radicali ha 
meso la parola fine al terzo 
congresso italiano del Pr. E. 
ancora una volta, il miracolo 
gli è riuscito: le polemiche, i 
dissensi, le contestazioni dei 
giorni scorsi, da parte di leader 
autorevoli (da Teodori a Cai-
derisi, da Rutelli a Negri), si so
no stemperate, sfumate, dive
nute di difficile decifrazione. 

L'«orchestra radicale» suona 
nuòvamente lo spartito pan-
nelllano, per usare la metafora 
di Massimo Teodori. E I quat
tro documenti che dovevano 
essere posti in votazione sono 
stali tutti ritirati, • compreso 
quello sull'intervento nel Gol
fo, appoggiato in Parlamento e 
contestato nella base del parti
to, e quello sulla "Costituente 
per il partito democratico», sot
to il quale, in mattinata, erano 
già state raccolte centinaia di 

, firme. Un riliroch* certo Pan
nella ha visto di buon occhio, 
che ha impedito la votazione e 
quindi la ratifica delle divisio
ni. E i delegati? Soddisfatta la 
grande maggioranza, almeno 
a sentire le dichiarazioni che, 
all'uscita dal congresso, racco
glieva Radio Radicale. . 

Ma che discorso ha fatto il 
leader radicale, riprendendo 
per l'ennesima volta la parola, '. 
dopo il bilancio tracciato dal , 
segretario, Sergio Stanzani? 
•Un dialogo, anche un po' esi
stenziale, intèmo al partito»: 
cosi lo riassume un suo colla
boratore. Un comizio che è an
dato in lungo e in largo, duran
te il quale Pannella ha chiama
to in causa i suoi contestatori, 
ha replicato senza furori ma 
anche senza cedere di un mil
limetro sulle sue-posizioni, 
partito trasnazionale in testa a 
tutte, e costituente del «partito 
democratico», sulla quala pro
mette di «andare avanti con 

passo montanaro». Una lunga 
parte del suo intervento l'ha 
dedicata al Pds «che non ha 
tollerato di darmi la sua tesse
ra». Aspre accuse, quasi niente 
gli va bene del partito della -
Quercia, a cominciare dalla 
composizione del Consiglio 
nazionale e della Direzione. 
•Siete corsi a piazza del Gesù a 
prendere il manuale Cencelli». 
ha accusato, rivolto ai dirigenti 
del Parlilo democratico della 
sinistra. Il nuovo partito è co
munque invitalo dentro la co
stituente alla quale il Pr inten
de dar vita. Netta.la difesa di 
Pannella anche dalle accuse 
rivolto al «quadrumvirato» (ol
tre a lui ci sono Stanzani, Boni
no e Vigevano) in alcuni inter
venti (in primo luogo quello di 
Negri). In estale, quando ci sa
rà il congresso ordinario, si tor
nerà alla normale gestione. Ma 
fino ad allora, ha avvisato Pan-
nella, siamo legati al mandato 
congressuale di Bologna. Poi, ' 
ha già annuncialo, tornerà a 

fare il «semplice militante». «Io 
sono un militante dalla più te-
nera età - spiegava davanti al
le telecamere del Tg 3 -, spero 
di continuare ad esserlo anco
ra a lungo. MI appassiona vive
re cosi». 

Anche in mattinata Pannella 
era intervenuto al congresso. 
Stavolta per •bacchettare» gli 
organi di informazione che 
non gli erano piaciuti. Nel miri- -
no del leader radicale Y Unità e 
la Repubblica, \\ Corriere della 
Sera e, nuovamente, il Tg 1. 
Una polemica insistente sulla 
quale è tornato ancora nella 
replica serale. Anche Gian
franco Spadaccia, seppure in 
maniera più «soft», ha mosso 
dal palco della • presidenza 
•rimproveri» alla stampa. Lodi 
pubbliche, da parte di Pannel
la, solo per il Manifesto. 

Tra gli interventi più Impor
tanti dell'ultima giornata quel
lo di Willcr Bordon. deputato 
del Pds ed iscritto al Pr. «Per 

poter essere democratici di si
nistra occorre essere fino in 
fondo anche radicali ed anti-
proibizionisti», ha spiegato. 
Bordon ritiene «non contra
stante con l'attuale statuto del 
Pds l'adesione al Pr trasnazio
nale». Il deputato ha anche di
feso Pannella dagli attacchi ri
cevuti al congresso dai suoi 
compagni di partito. «Non ho 
visto un leader senza partilo, 
né tantomeno un tenore senza 
orchestra - ha detto -. Caso
mai qualche ragazzo del coro 
che eccessivamente preoccu
pato di seguire i gorgheggi del 
capo dimentica di cantare o 
prende più di qualche stecca». 

Insomma, che partito con
segna questo terzo congresso 

. radicale? «La forza del partito è 
l'unità nella diversità - ha det
to il segretario Stanzani -. Ma 
ho anche il terrore che finisca 
questo congresso, del lunedi, 
quando dovremo cominciare 
a lavorare...». . .. . . 

Carìqlia: 
«L'alternativa 
per la prima volta 
e una prospettiva 
realistica» 
«Non sappiamo se il nuovo Pds si muoverà in una logica di 
opposizione costruttiva, ma lo auspichiamo e abbiamo 
qualche certezza che cosi sarà». A Trento per un convegno 
sull'autonomia regionale, il segretario del Psdi Antonio Cari-
glia (nella foto) si dice convinto che 'l'alternativa si pone 
per la prima volta in una prospettiva realistica'. In futuro, ag
giunge Cariglia, «sarà più difficile per la coalizione di gover
no scaricare le responsabilità sull'opposizione, cosi come 
sarà possibile che essa entri con forza nel divenire della poli
tica della maggioranza». Quanto alla verifica, il segretario 
del Psdi mostra più di una perplessità sui «tatticismi che po
co hanno a che vedere con la credibilità del governo». 

Il segretario liberale Renato 
Altissimo si schiera contro le 
elezioni anticipate («E 
un'autentica follia - dice -
sia per la difficile situazione 
intemazionale, sia per qucl-

^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ 'a interna») e accusa Ciriaco 
• • ^ • • • » » • » » De Mita di «volersi proporre, 
nonostante il suo molo istituzionale di presidente della De. 
come la punta più avanzata di uno schieramento di guasta
tori'. Per Altissimo il tempo rimanente della legislatura va 
impiegato per fare le riforme istituzionali, «lenendo conto 
anche della disponibilità a rivedere le regole del gioco 
espressa do Occheto, che segnalammo come una delle po
che luci in tante ombre congressuali». Altissimo conclude 
appoggiando la richiesta socialista di referendum consulti
vo. Contro De Mita e con Craxi si schiera anche Egidio Ster
pa: «Non si capisce - dice - dove voglia andare a parare De 
Mita, ma anche qualche altro de. con queste sue continue 
sortile abbastanza confuse». 

Altissimo 
contro De Mita: 
«Sei il capo 
dei guastatori» 

Cristofori: 
«No alle elezioni 
e niente 
referendum» 

«Ritengo che una classe diri
gente responsabile non pos
sa neppure ipotizzare scio
glimenti anticipati del Parla
mento». Anche Nino Cristo-
fori, braccio destro di An-

'• dreotti a Palazzo Chigi, dice 
«»̂ ^̂ —•»»•»»»•»••»•••»•»»•»»»»»» «no» alle elezioni anticipate. 
E rassicura i socialisti: difficilmente si farà l'unico referen
dum sopravvissuto, quello sul volo di preferenza. «Occorre, 
evitare sperperi inutili - spiega Cristofori -, come quello di 
gettare alle ortiche 700 miliardi, quanto costerebbe un refe
rendum per decidere di modificare il numero delle preferen
ze. A queste scelte può tranquillamente provvedere il Parla
mento». Contro le elezioni anticipate anche Emilio Colombo 
(che auspica «più compattezza» nella maggioranza) e l'ari-, 
dreotliono De Gennaro. 

Cossiga 
e Spadolini 
ricordano 
Pietro Nenni 

In occasione del centenario 
della nascita di Pietro Nenni, 
il presidente della Repubbli
ca ha inviato a Bettino Craxi 
un telegramma, il cui testo è 
stalo letto ieri a Milano, nel 

' corso della manifestazione 
•*,™~*,,*****************̂ •*•****, ufficiale organizzata dal Psi. 
Per Cossiga Nenni «ha offerto una nobile e rigorosa testimo
nianza del nesso indissolubile che deve legare libertà e giu
stizia sociale». Nenni, prosegue Cossiga, «agi sempre privile
giando il dialogo e il confronto di valori. Questa cultura de
mocratica avanzata è valsa al Psi la collocazione a pieno ti
tolo tra le grandi forze di libertà e di progresso dell'Italia e 
dell'Europa intera». Un messaggio è stato Inviato anche da ' 
Giovanni Spadolini, secondo il quale «in Nenni rivivono sin
golarmente e quasi misteriosamente congiunti i due filoni 
più antichi della sinistra italiana, quello mazziniano e quello 
socialista». 

Ingrao: • 
«Il voto segreto : 
è il modo giusto 
[ter costruire 

'unità» _ 

- Pietro Ingrao commenta po
sitivamente l'esito della riu-

..- nione della minoranza del 
- - Pds che ha designato I pro

pri candidali alla Direzione 
del partito (a voto segreto, 

, Ingrao è arrivato terzo dopo 
1 TortorellaeAngius).«Lano-

. stra votazione di venerdì - spiega Ingrao - e quella nostra li
sta di candidati alla Direzione del partito sono il risultato di 
una discussione politica reale, risolta con lo strumento del 
voto libero e segreto. È il metodo giusto per costruire un'uni
tà efficace. Non sarebbe male che dappertutto si facesse co
si. Quanto alle preferenze raccolte dalla mia candidatura,ce 
n'è quanto basta e avanza: e non c'è bisogno di ribadire il 
mio rispetto e il mio profondo legame sia con chi ha ritenuto 
di darmi il volo, sia con chi ha scelto diversamente». 

Maria Giordano: 
«Ecco perché 
non sono entrata 
nella Direzione 
del Pds» 

Maria Giordano, in una lette
ra alla «sinistra dei club», ha 
motivalo ieri le ragioni, 
esposte anche al Consiglio 
nazionale del Pds, della sua 
rinuncia alla candidatura 
per la Direzione del Pds. 
eletta sabato a Roma. «Ho 

scelto di non entrare in Direzione - dice Giordano - perché 
questo avrebbe sancito in modo irrevocabile la decisione, 
che ancora non ho preso, di essere pienamente ed esclusi
vamente una dirigente del Pds, e di avere più difficoltà quin
di a lavorare anche dentro strutture autonome. Soprattutto -
conclude Giordano - avverto ebe occorre sempre più avere 
non solo la coscienza del limite del partito, ma anche di sé 
stessi. E francamente mi appariva come un eccesso di rico
noscimento la proposta di una mia assunzione in un ruolo 
che reputo mollo importante». . , 

OREOORIOPANB 

Federazione Pds di Torino 
Giorgio Ardito conférma ^ 
«Voglio un chiarimento 
e non farò più il segretario» 
Efl TORINO. La Federazione 
torinese del Pds è senza segre
tario. Mentre era ancora in 
corso una riunione della se
greteria provinciale con la 
partecipazione di Piero Fassi
no. Ardilo ha ribadito la deci
sione di rinunciare all'incari
co, già preannunciata l'altro 
ieri in seguito alla sua manca
ta inclusione nella direzione 
nazionale del partito. Molto 
polemica la dichiarazione 
che ha rilasciato al ' nostro 
giornale: «Un autorevole com
pagno della commissione ha 
detto che non dovevo entrare 
in direzione perché ho distrut
to il partito a Torino, un altro 
che ero indifendibile. Non 
condivido minimamente tali 
pareri: vorrei discuterne. Non, 
pare sia possibile. Mi sembra 
più che sufficiente per confer
mare la mia indisponibilità 
senza riserve a fare il segreta
rio a Torino e per confermare 
la mia decisione di cercarmi 
un lavoro fuori dell'apparalo. 

Sarò più utile al Pds». 
Per la segretaria regionale , 

Silvana Dameri «l'amarezza di ; 
Ardito è comprensibile, ma ' 
non dovrebbe condizionane la 
sua candidatura come futuro 
segretario del Pds torinese». ' 
Gian Giacomo Migone giudi- • 
ca «l'esclusione di Ardito in- -
comprensibile perché pena-' 

' lizza uno dei segretari che più : 

si sono impegnati per una co- ' 
stituenle aperta. Il fatto che • 
Torino sia presente in dicezio- '. 
ne esclusivamente con com
pagni politicamente impe
gnati a Roma o non prove-. 
nienu\dal Pei costituisce un'ul
teriore anomalia». «Credo sia 
eccessiva la reazione di Ardi
to» ha commentalo Vito Da
ntico, bassoliniano, auguran
do però che «tutto si risolva sa
bato, nella riunione per la no
mina dei nuovi dirigenti, nel
l'interesse del Partito demo
cratico delta sinistra». , 

l'Unità 
•'- Lunedi 
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